
NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

a cura della Segreteria Generale 

NUMERO 5 22 maggio 1989 

Discorso di Giovanni Paolo I1 alla XXXI 
Assemblea Generale, 

Giovanni Paolo 11 si è incontrato, alle ore 18.30 di giovedì 18 maggio. 
1989, con i Vescovi italiani, riuniti nell'Aula del Sinodo per la loro annua- 
le Assemblea Generale. Dopo aver ascoltato il saluto del Cardinale Presi- 
dente Ugo Poletti, il Santo Padre ha rivolto ai Vescovi il seguente discorso. 

1. - "Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore 
Gesù Cristo" (Ef 6.23). 

Venerati e carissimi Confratelli vescovi delle Chiese in Italia, sono pro- 
fondamente lieto di incontrarvi qui riuniti, in occasione dei lavori della 
vostra XXXI ~ssemblea'  Generale. Questo nostro appuntamento annuale, 
segno della comunione affettiva ed effettiva, sollecita ed operosa che ci 
lega in Cristo, Pastore supremo (l Pt 54) e modello perfetto del nostro 
servizio apostolico, costituisceper noi tutti un momento di gioia e di con- 
forto spirituale, un motivo di fiducia, uno stimolo ad operare con totale 
dedizione per la causa del Vangelo. 

Saluto il vostro Presidente, Cardinale Ugo Poletti, e il Segretario Ge- 
nerale, Mons. Camillo Ruini; mi rivolgo con affetto fraterno a ciascuno 
di voi per esprimervi il mio apprezzamento per la sollecitudine con la quale 
attendete alle comunità affidate alla vostra cura pastorale. 



2. - I lavori di questa Assemblea, intensi come di consueto, hanno seguito 
' 

la metodologia già inaugurata, con felici risultati e con la vostra comune 
soddisfazione, nello scorso ottobre, durante l'Assemblea di Collevalenza. 
Avete cioè, esaminato nei vari gruppi di studio, i temi e documenti di mag- 
gior rilievo sottoposti alla vostra valutazione, prima di riconsiderarli in- 
sieme, riuniti in Assemblea plenaria. Questo metodo di lavoro appare si- 
gnificativo sotto il profilo ecclesiale: esso facilita, nello scambio fraterno, 
l'approfondimento comune dei problemi ed offre una concreta opportuni- 
tà di manifestare l'affetto collegiale che vi anima. Così anche attraverso 
le Assemblee Generali Voi rafforzate i vincoli della reciproca comunione, 
fondamento e garanzia della comunione delle vostre Chiese particolari. 

I1 Papa, anche se non sempre presente fisicamente, è sempre con voi 
spiritualmente in forza del suo ufficio: il ministero di Pietro e dei suoi 
Successori raggiunge infatti ciascuna delle vostre Chiese particolari e si 
esprime in esse non "dall'esterno", quasi fosse una struttura giustappo- 
sta e superflua, bensì "dall'interno", da1l"'essenza stessa di ogni Chiesa 
particolare" (Discorso ai Vescovi USA, Insegnamenti di Giovanni Paolo II, 
vol. X13, 1987, 556). Questo discorso, che vale per l'intera cattolicità, as- 
sume una rilevanza tutta particolare quando si tratta dei Vescovi e delle 
Chiese d'Italia, essendo il ministero del Successore di Pietro costitutiva- 
mente unito a quello del Vescovo di Roma. Ed è con intima gioia che ve- 
do esplicarsi nell'esercizio quotidiano del servizio pastorale questo nostro 
speciale reciproco legame, da cui tanto vantaggio trae il Popolo di Dio. 

3. - Sono molti, come è naturale, e a prima vista assai diversificati, i temi 
e gli argomenti che in queste giornate di lavoro avete dovuto affrontare. 
In maniera più o meno immediata si riconducono, però, tutti ai grandi 
temi della nuova ~evar~gelizzazione e della comunione ecclesiale, costituen- 
do quest'ultirna la premessa indispensabile e la testimonianza particolar- 
mente efficace della prima. 

Nell'ambito dell'evangelizzazione spicca la tematica della vita umana: 
il documento pastorale che intendete dedicarle rappresenta il frutto pu 
maturo di un impegno che si è articolato in molteplici iniziative, ultima 
delle quali il recente Convegno nazionale "Al servizio della vita umana", 
di cui conservo vivo il ricordo. I1 fine che vi siete proposti è quello di aprire 
la strada a una rinnovata cultura della vita e di fiducia in essa, cercando 
di superare molti ostacoli ideologici e comportamentali che vi si oppon- 
gono, e di favorire nuove scelte legislative e adeguati interventi istituzio- 
nali. Intendete perciò promuovere e valorizzare tutte le energie e le soli- 
darietà disponibili a favore della vita sofferente e minacciata, facendo at- 
tenzione anche al maturare di nuove sensibiltà, o almeno di nuovi inter- 
rogativi, che testimoniano una più diffusa percezione della dignità che ap- 
partiene costitutivamente alla vita umana. Intendete soprattutto evange- 
lizzare, nella sua pienezza di motivazione e di implicazioni, l'inviolabile 
diritto alla vita, consapevoli che esso è il "diritto primo e fontale, condi- 
zione per tutti gli altri diritti della persona" (Christifideles laici, 38). I1 Si- 
gnore benedica e renda fecondo questo impegno della Chiesa italiana. 



4. - Altro argomento assai significativo della vostra Assemblea è quello del 
Mezzogiorno d'Italia, visto nella prospettiva della solidarietà sociale e del- 
la comunione ecclesiale. L'Italia in questi ultimi decenni ha fatto molti pro- 
gressi nel cammino dello sviluppo, e talvolta del cosiddetto "supersvilup- 
po" di stampo consumistico, ma sopravvivono pure disuguaglianze gravi 
ed aree nelle quali specialmente ai giovani è troppo difficile trovare vali- 
de e oneste possibilità di lavoro. Appare quindi assai opportuna la vostra 
parola di Pastori, rivolta non a fornire soluzioni tecniche per le singole 
e complesse questioni, ma a proporre, alla luce dell'insegnamento del Van- 
gelo, gli orientamenti etici che presiedono ad ogni retta soluzione dei pro- 
blemi umani e sociali (cfr. Sollicitudo rei socialis, 41). 

All'impegno per tradurre in atto questi orientamenti potranno dare 
un contributo prezioso le "Settimane Sociali", che molto opportunatamente 
lJEpiscopato italiano ha ripristinato secondo modalità nuove, adatte alla 
situazione presente. I1 mio auspicio è che esse possano costituire un luo- 
go di solido approfondimento culturale e un chiaro punto di riferimento 
per l'impegno sociale dei cattolici, offrendo al Paese un laboratorio quali- 
ficato di idee e di proposte operative. 

5. - Tra i lavori della vostra Assemblea ha trovato spazio anche il tema 
che vi terrà occupati in futuro: il piano pastorale per il prossimo decen- 
nio, che dovrà condurre al grande giubileo del terzo millennio cristiano. 

Già agli inizi degli anni '70 la Conferenza Episcopale Italiana seppe 
individuare nell'evangelizzazione non soltanto il compito perenne e la vo- 
cazione propria della Chiesa, ma anche l'urgenza e la sfida storica del no- 
stro tempo, nel quale nazioni come l'Italia, di antica e radicata tradizione 
cristiana, a causa di ideologie materialistiche e poi, sempre più, di un co- 
stume di vita edonistico, sono minacciate dall'indifferenza religiosa e dal- 
la tendenza a vivere come se Dio non esistesse. 

Questa intuizione rimane pienamente valida per il decennio che si at- 
tende, anzi appare destinata a indicare il cammino futuro della Chiesa ben 
oltre la fine del nostro secolo. 

Col volgere degli anni e con l'approfondirsi del processo di secolariz- 
zazione, -che spesso si manifesta come una rovinosa scristianizzazione, si 
sono per converso anche meglio precisate le caratteristiche e le esigenze, 
a cui deve corrispondere la nuova evangelizzazione. 

Diventa anzitutto sempre più evidente la necessità di far crescere e 
maturare negli stessi credenti quella "coscienza di verità", ossia quella 
consapevolezza di essere portatori della verità che salva, che è, fin dalle 
origiili della Chiesa, lo stimolo decisivo all'impegno missionario (cfr. Allo- 
cuzione al Convegno ecclesiale di Loreto, in: Insegnamenti di Giovanni Pao- 
lo II, vol. VIIII1, 1985, 996). La mentalità relativistica, così diffusa nel no- 
stro tempo, tende infatti, spesso inavvertitamente, a penetrare anche nei 
credenti, a condizionarli nelle loro convinzione e ancor più nei comporta- 
menti. Pertanto, condizione primaria dell'evangelizzazione è che si rinsal- 
di il tessuto cristiano della stessa comunità ecclesiale. In tal senso la Chri- 
stifideles laici afferma che la "nuova evangelizzazione, rivolta non solo al- 



, le singole persone, ma anche ad intere fasce di popolazione nelle loro va- 
rie situazioni, ambienti e cultura, è destinata alla formazione di comunità 
ecclesiali mature, nelle quali cioè la fede sprigioni e realizzi tutto il suo 
originario significato di adesione alla persona di Cristo e al suo Vangelo, 
di incontro e di comunione sacramentale con Lui, di esistenza vissuta nella 
carità e nel servizio" (n. 34). 

6. - E evidente l'importanza che deve avere, in questa prospettiva della 
nuova evangelizzazione, una sistematica, approfondita e capillare cateche- 
si dei giovani e degli adulti, nella quale i laici siano impegnati come sog- 
getti e protagonisti, in stretta e operosa comunione con i sacerdoti, i reli- 
giosi e le religiose. 

Anche in questo campo sento di dovervi esprimere, carissimi Fratelli 
nell'episcopato, la mia gratitudine e il pieno incoraggiamento per l'opera 
che andate svolgendo, a continuazione del Convegno nazionale dello scor- 
so anno "Catechisti per una Chiesa missionaria", che ha mostrato quanti 
progressi già si siano compiuti nella preparazione di catechesi per la nuova 
evangelizzazione. 

7. - Alla base di tutta l'opera di evangelizzazione, di formazione e consoli- 
damento della Comunità cristiana, sta il mandato apostolico che abbiamo 
ricevuto con la consacrazione episcopale. I1 Concilio Vaticano 11, nel de- 
scrivere il ministero affidato dal Signore ai Vescovi, quali successori de- 
gli Apostoli, pone anzitutto in evidenza "la missione di insegnare a tutte 
le genti e di predicare il Vangelo a ogni creatura" (Lumen gentium, 24). 
Questa verità di sempre è oggi particolarmente attuale. 

I Vescovi sono gli autentici maestri 'della fede. In unione tra loro e 
col Vescovo di Roma, essi sono le colonne su cui poggiamo il lavoro e la 
responsabilità dell'evangelizzazione, che ha come scopo l'edificazione del 
Corpo di Cristo. Di questo voi siete pienamente consapevoli, ed anche nel- 
le presenti circostanze e durante i lavori di questa stessa Assemblea ne 
avete dato chiara testimonianza. 

Occorre che l'intero Corpo ecclesiale. prenda, a questo riguardo, rin- 
novata coscienza del disegno di Cristo sulla sua Chiesa. Alla luce di tale 
disegno, come potrebbe legittimamente rivendicarsi spazio per forme aper- 
te o surrettizie di un "magistero parallelo e alternativo"? La Verità, che 
è Cristo, è una, e questa Verità è stata affidata peculiarmente agli Apo- 
stoli e ai loro successori. Certo, sarà sempre necessario che la responsa- 
bilità per questa Verità "sia condivisa da tutti i fedeli, in particolare da 
coloro che, come i teologi, hanno una specifica funzione nell'approfondi- 
mento della verità rivelata e nell'impegno per inserirne i contenuti nel pre- 
sente contesto culturale: ad essi in modo speciale è richiesta una stretta, 
fedele e rispettosa collaborazione con i Pastori" (Allocuzione al Convegno 
ecclesiale di Loreto, in: Insegnamenti, cit., 995 ss.). . 

Una particolare attenzione occorre oggi rivolgere alla dimensione mo- 
rale della fede, che alla fede stessa appartiene in maniera costitutiva. La 
verità dell'etica cristiana è infatti troppo spesso insidiata e contestata, non 



soltanto sul piano dei comportamenti pratici, ma anche a livello dottrina- 
le, con grave pregiudizio della vita cristiana e col rischio di compromet- 
tere ciò che di più nobile ed essenziale vi è nell'uomo. 

8. - La verità cristiana è intimamente congiunta all'amore: nella sua es- 
senza profonda essa è infatti manifestazione dell'amore di Dio per l'uomo 
e vocazione all'amore verso Dio e verso i fratelli. Perciò molto opportuna- 
mente, nel piano pastorale per il prossimo decennio, intendete collegare 
insieme l'evangelizzazione e la testimonianza della carità. L'impegno di ca- 
rità operosa, di cui per grazia del Signore sono ricche le nostre comuni- 
tà, rappresenta infatti, proprio nel suo carattere di servizio generoso e di- 
sinteressato ai fratelli, quella genuina testimonianza di amore nella quale 
il lieto annuncio del Vangelo di Cristo può trovare la sua piena credibili- 
tà (cfr. Allocuzione al Convegno di Loreto, in: Insegnamenti, cit., 996 ss.). 

9. - Nella grande prospettiva dell'evangelizzazione si colloca anche l'ini- 
ziativa felicemente realizzata dalla Conferenza Episcopale Italiana riguar- 
do al quotidiano "Avvenire". Trova compimento così l'auspicio che fu nel 
cuore di Paolo VI fin da quando concepì e promosse la creazione del quo- 
tidiano cattolico a livello nazionale: quello cioè che fosse la Chiesa italia- 
na ad assumere le primarie responsabilità, salva naturalmente l'autono- 
mia propria del giornale. Sono certo che i cattolici italiani non faranno 
mancare il proprio aiuto nel sostenere e diffondere il loro quotidiano, il 
cui ruolo di corretta informazione civile ed ecclesiale e di espressione della 
cultura cristiana si manifesta sempre più necessario e prezioso ai fini di 
una presenza autenticamente missionaria nella società italiana. 

Accanto a questo impegno non posso non ricordare quello per l'inse- 
gnamento della religione. Conosco bene lo sforzo che la Chiesa italiana va 
compiendo da tempo, anche con la costituzione nelle diocesi degli Istituti 
di Scienze Religiose, per qualificare sempre meglio questo servizio offer- 
to alla formazione culturale e morale dei ragazzi e dei giovani. L'apprez- 
zamento che esso trova presso la grandissima maggioranza delle famiglie 
e degli studenti, che liberamente lo scelgono, conferma la sua validità, an- 
che sotto un profilo sociale, ed è un u1teriore;forte motivo per promuo- 
vere e tutelarne la piena dignità, dal punto di vista della cultura e della 
scuola. 

10. - Affidiamo a Maria Santissima, la Vergine fedele, beata perchè ha cre- 
duto (cfr. Lc 1,45), la nostra quotidiana fatica di Pastori, solleciti della fe- 
de del nostro popolo e di null'altro preoccupati che di aiutare ciascuno 
dei nostri fratelli a spalancare a Cristo le porte del proprio cuore. 

Nel suo nome e con affetto profondo imparto ad ognuno di voi e alle 
vostre Chiese la Benedizione Apostolica". 



In apertura dell'incontro il Cardinale Ugo 
Poletti, Presidente dellq C.E.I., ha rivolto a2 San- 
to Padre il seguente indirizzo di omaggio. 

Padre Santo, 
i confratelli dell'Assemblea Generale della Conferenza Episcopale hanno 
atteso con gioia questo momento di incontro con Vostra Santità, come il 
momento più qualificante del loro essere a Roma, a servizio delle loro Chie- 
se particolari sparse in tutta Italia. Rivolgono a Vostra Santità il loro sa- 
luto colmo di venerazione; lo rivolgono soprattutto nella fede e nella cari- 
tà. Anzitutto nella fede, perchè i Vescovi d'Italia - come tutti gli altri, 
del resto, ma essi per un vincolo particolare di comunione nella Confe- 
renza Episcopale Italiana, di cui Vostra Santità è il primo e più illustre 
membro - sono ben persuasi che la loro comunione col Papa è essenzia- 
le nell'esercizio del loro ministero episcopale, perchè nulla può essere fatto 
se non «cum Petro et sub Petro»; e desiderano in questo momento rinno- 
vare questa affermazione profondamente convinta e gioiosamente vissuta. 

L'accolgono nella carità, perchè - le posso assicurare, Padre Santo 
- tutti i Vescovi d'Italia, singolarmente e come Conferenza Episcopale, 
sono profondamentea affezionati alla sua persona e condividono tutte le sol- 
lecitudini, le sofferenze, le preoccupazioni di Vostra Santità per la fede 
e la testimonianza del Vangelo in Italia e anche nel mondo. L'accompa- 
gnano con sincero amore e con grande preghiera, insieme col popolo del- 
le loro Chiese particolari. 

In modo particolare, vogliono esprimere a Vostra Santità il loro amo- 
re, che è vivo, sincero, soprattutto quando episodi incresciosi possono ve- 
nire a toccare il cuore di Vostra Santità, come è successo nei giorni pas- 
sati, in coincidenza di una data che ha colpito tutti noi, il 13 maggio del 
1981. Questa volta è stata una ferita che ha toccato il cuore di Vostra San- 
tità. Le sono vicini con tanto affetto, con sincera e profonda venerazione. 

Inoltre, non possono dimenticare che oggi ricorre il genetliaco di Vo- 
stra Santità. L'abbiamo ricordato esplicitamente questa mattina, nella con- 
celebrazione che abbiamo avuto presso la tomba dell'Apostolo Pietro; e 
Vostra Santità è il suo Successore. In Italia, il genetliaco abitualmente è 
molto sottolineato. Vostra Santità parla sovente del valore della vita uma- 
na. Forse il genetliaco è ricordato festosamente in Italia per sottolineare 
questo grande dono che Dio fa a ciascuna persona, creata a Sua immagi- 
ne e somiglianza. Quindi la celebrazione del compleanno è una delle occa- 
sioni più festose in Italia. Vorremmo che fosse così anche per Vostra San- 
tità. ((Ad multos plurimos annos .. 

Ed ora attendiamo tutti con gioia, con desiderio, la parola di Vostra 
Santità, che ci conforti nella fede, ci incoraggi nel ministero pastorale e 
ci riscaldi il cuore ancora in questa ottava della Pentecoste, anche se essa 
non liturgicamente celebrata: il tempo della Pentecoste non finisce mai. 
Grazie, Padre Santo, e ci benedica. 




